
Angola 
Pretoria 
annuncia 
l'accordo 
• • WASHINGTON. La crisi 
dell'Africa australe sembra fi
nalmente avviata a soluzione. 
Ieri a Pretoria II governo suda
fricano ha (atto sapere di aver 
accettato I principi concordati 
a New York per un accordo di 

Bice In Angola e nella Naml-
a. Analoghi annunci sono 

attesi nelle prossime ore dalle 
altre parli in causa: Angola, 
Cuba e Stati Uniti. 

Fulcro dell'accordo di prin
cipio raggiunto ,a New York è 
Il rilira delle truppe cubane 
dall'Angola e l'appllculione 
del plano di pace delle Nazio
ni Unite per la Namibia, che 
comporta II ritiro sudafricano 
da quel territorio che Pretoria 
governa da 73 anni. 

Ffa 114 principi firmati dai 
negoziatori del quattro paesi 
nel colloqui di pace svoltisi ai 
primi di questo mese, sta il riti
ro delle truppe cubane nel ter
ritori settentrionali dell'Ango
la, a cui seguirà lo sgombero 
completo delle forze dell'Ava
na dal paese, sulla base di un 
accordo fra Angola e Cuba, 
sotto la verifica dell'Orni. 

Nat preambolo si asserisce 
che le pani in causa «ricono
scono che ognuno dei 14 
principi * Indispensabile per 
un accordo globale*. Per 
quanto riguarda la Namibia, Il 
testo concordato afferma che 
le parti raccomanderanno al 
segretario generale dell'Orni 
una data precisa entro la qua
le dovrà essere applicata la ri
soluzione 43S del Consiglio di 
sicurezza per la fine del con
trollo sudafricano, e per la 
convocazione di Ubere elezio
ni In Namibia sotto la supervi
sione dell'Orni, L'Angola do
n i astenersi da qualsiasi azio
ne che impedisca l'indipen
denza della Namibia! ognuno 
degli Stati Interessati dovrà ri
conoscere l'Integriti dei ri
spettivi confini, impegnarsi a 
non inlerlerire negli altari In
terni degli altri paesi e ad aste
nersi dall'uso della forza con
tro la loro Integriti territoriale; 
ognuno, infine, dovri impe
gnarsi ad impedire che il pro
prio territorio venga usato co
me bas* per atti di guerra odi 
aggressione contro I suol vicl-

Tutlsvla, nell'accordo idh, 
principio «'è una Vistosa «.« " 
pericolosa - oiriktslohe: rlesv 
suna data istata (issata sia per 
il ritiro delle truppe cubane 
che per l'indipendenza della 
Namibia, Queste due questio
ni fondamentali vengono de
mandate * un negoziato ulte-

Jackson unisce il partito: 
«Non dobbiamo arrenderci» 

flore. 
Viroli L'Indipendenza della Nami

bia dovrebbe avvenire, secon
do Una risoluzione delle Na
zioni Unite, entro un anno dal
la data In cui il Sudafrica ac
cetta di ritirarsi dal paese. Ma 
Pretoria la dipendere questa 
data dalla fissazione di un ca
lendario preciso per II ritiro 
delle truppe cubane dall'An
goli, Le ione dell'Avana si 
trovano nel paese africano dal 
'75, per proteggerne il territo
rio dalle Incursioni militari 
dell'Unita, l'organizzazione ri
belle appoggiata ed armata 
dal Sudafrica. 

Ora Pretoria, con l'appog-

8lo di Washington, pretende 
1 collegare le due date, quel

la dell'indipendenza della Na
mibia con quella del ritiro del 
cubani dall'Angola. L'Avana e 
Uianda hanno parlato di un 
periodo di quattro anni per il 
ritiro totale delle truppe cuba
ne, ma non sembrano volersi' 
Irrigidire su questa questione, 
che verri discussa all'inizio di 
agosto dai quattro paesi che 
partecipano alla trattativa. 

La convention di Atlanta 

Giorno di trionfo 
per il leader nero 
che infiamma la platea 

L'accordo con Dukakis 
Il reverendo va in albergo 
dal Duca e mette a punto 
un programma d'azione 

Jackson dice ai suoi «non arrendetevi», «tenete 
viva la speranza», ma sottolinea il «terreno comu
ne» con Dukakis. Il grande campione dei «nessu
no», con un capolavoro di arte oratoria, ha mirato 
in alto, distante e lontano nel futuro. E, in nome di 
una smisurata realpolitik, ii leader nero si è recato, 
a sorpresa, nella stanza d'albergo di Dukakis per 
mettere a punto un programma d'azione comune. 

DAL NOSTRO COeniSPONPENTE 

ztfj NEW YORK. Tre temi mar
tellanti, ritmati, rimali; tre ri
tornelli inchiodati su chi lo 
ascoltava rapito: il •terreno 
comune» con Dukakis, «non 
arrendetevi, non dovete mai 
arrendervi!, «tenete viva la 
speranza, tenete viva la spe
ranza, tenete viva la speran
za*. li sermone del reverendo 
Jackson, il capolavoro di ora
toria della sua vita, ha infiam
mato del rosso dei cartelli con 
la scritta «Jessel» la sala della 
Convention, ha rigato di lacri
me I volti, ha presentato come 
vittoria di tutti i «sena nome«, 
1 «nessuno», di coloro che 
•non possono parlare per ai 
stessi», di tutti gli umili e gli 
•stanchi», di tutte le vittime 
dell'oppressione e della «vio
lenza economica» non solo in 
America ma nel mondo II fat
to che II suo nome sari messo 
ai voti, sia pure simbolicamen
te, accanto a quello di Duka

kis per la «nomination» presi
denziale. «Quando il mio no
me viene messo in nomina
tion, i II vostro nome ad esse
re messo In nomination». Ha 
mirato alto, distante, lontano 
nel futuro. Ma per l'Immediato 
ha reso omaggio a Dukakis, al
la sua «grinta e tenacia», alla 
•buona mente veloce nel la
voro» riconoscendogli di 
•aver sempre resistito, per 
quanta stanco, alla tentazione 
di cadere nella demagogia». 

Una fusione magistrale di 
passione, con elementi misti
ci, quasi religiosi, e di realpoli
tik, per apiegare perché, pur 
mirando anni luce più In li, 
bisognerà unirsi intanto dietro 
Dukakis. Dalla Bibbia la para
bola su «leoni e agnelli che 
possono trovare un terreno 
comune». Perché «né i leoni 
né gli agnelli vogliono che la 
foreste, prenda fuoco», Che 
dal grandi temi arriva a copri

re Il conflitto tra le due anime, 
liberal e moderata del partito 
democratico: «Né leoni né 
agnelli vogliono che cada 
pioggia acida; né leoni né 
agnelli possono sopravvivere 
una guerra nucleare; se leoni 
e agnelli possono trovare un 
terreno comune, allora pos
siamo certamente trovarlo an
che noi». 

•Usate la speranza e l'im
maginazione come armi di so
pravvivenza e progresso, ma 
continuate a sognare la giova
ne America», ha detto Ja
ckson. Se sogno e speranza 
volano In grande, nell'imme
diato l'obiettivo é più prosai
co e preciso «vincere», cioè 

battere Bush a novembre. E 
per vincere, spiega Jackson, 
occorre l'unità: «Vinciamo so
lo quando ci uniamo. Nel 
I960 John Kennedy aveva 
battuto Nlxon per soli 
112.000 voti, cioè per meno 
di un volo In ogni seggio... Nel 
1964 Johnson vinse perché 
aveva messo Insieme le due 
ali... Nel 1976 Carter vinse 
perché ci aveva ancora una 
volta uniti. Se non ci mettiamo 
insieme non vinciamo». 

Il richiamo è all'uniti, mal
grado poco prima la maggio
ranza inattaccabile di cui di
spone Dukakis avesse boccia
to anche gli unici due emen
damenti alla piattaforma, l'im-

Il reverendo emozionato, 
trascinante anche se cauto 
Ed ora è al via la campagna 
del vice Lloyd Bentsen 
-mentre il «Duca» è all'offensiva Mora I cirteirpW.fc'Ni** W * o Oriente e in Paiestthatr» I derìsati atlitohwtiiloi* 

Grande spettacolo ad Atlanta 
Anche i due Kennedy applaudono lesse 
È stata la notte di Jesse Jackson. Sembrava emo
zionato e un po' triste, ma ha fatto grande spetta
colo. Qualche suo delegato, pero, è rimasto con 
l'amaro in bocca. Intanto, delegati eccitati e vestiti 
nei modi più strani si preparano alla consacrazione 
di Dulcite. Il suo compagno di corsa Bentsen cor
teggia i mass media, e bande di frastornati giornali
sti si sono messi a intervistarsi tra di loro. 

MARIA LAURA RODOTÀ 

tea ATLANTA. .Ma hai sentito 
Jesse stasera? Se questo fosse 
un partito decente, dopo un 
discorso del genere, lo ver
rebbero a pregare di accettare 
la vicepresidenza.. La giovane 
delegata di Washington fuma 
lenta e meccanica, e guarda 
stancamente il cantante del
l'orchestra della, •Imperiai 
Bellroom» che incita il pubbli
co: «Andiamo, muovetevi, 
ballate; ricordatevi che è una 

festa)». Poco da fare; se pure il 
clima, al party di Jackson al 
Mario» hotel e abbastanza al
legro e rilassato, di ballare 
non ha voglia nessuno. Sono 
le due di notte; lo staff della 
campagna elettorale tira il fia
to dopo le ultime giornate in
fernali. I congressmen neri 
fanno 1 conti; e, come il depu
tato del Texas Mockey te
lami, concludono che «è an
data bene; è stata una pietra 

miliare; è stata scritta una pa
gina di storia». Ma, per parec
chi delegati, «.discorso strap
pacuore mi politicamente 
cauto del loro leader, martedì 
notte, ha avuto l'effetto oppo
sto a quello sperato; Il ha con
vinti che, ora più che mal. un 
leader come il loro deve avere 
un posto nel ticket presiden
ziale. Nel pomeriggio, durante 
il dibattito sulla piattaforma, 
qualche capo delegazione 
energico aveva bloccato sul 
nascere tentativi di opposizio
ne troppo rumorosa. La sera, 
quando Jackson ha parlato, i 
suol erano entusiasti e com
mossi. Ma alla line, a sentirsi 
rassicurati erano 1 «dukakianl» 
contenti per gli inviti di Ja
ckson all'uniti del partito. 
•Più che un discorso program
matico. è stata,una celebra
zione dei neri d'America., di
ce serio Harry Thomas, altro 
delegato della capitale. , 

Jesse, però, sa lar notizia. E 

spettacolo. Come al solito, il 
suo discorso viene introdotto 
da un video; e il suo video vie. 
ne presentato dai suoi elegan
ti ed efficaci cinque figli: e do
po il video, lui non comincia a 
parlare tubilo; ma introduce, 
tra U pubblico che applaude in 
piedi, Rosa Paria, fa donna 
che nel 1955 a Montgomery, 
Alabama, si rifiutò di cedere il 
suo posto a un bianco. Da 11 
iniziò il movimento per i diritti 
civili. 

«Non l'ho mai visto cosi 
giù», si sente sussurrare. E, in 
effetti, il reverendo non sem
bra avere la solita grinta. Co
mincia emozionatissimo, la 
voce a tratti sembra rotta, per 
la prima volta in assoluto fa 
una papera. Riprende temi e 
battute di tanti interventi pre
cedenti. E, alla fine, la sua non 
casuale ossessione da nero 
americano: non essere un 
•nobody», un nessuno, diven
tare, da «nobody» come lui, 

Una singolare immagine di Michael Dukakis 

pegno degli Usa a non usare 
mai per primi l'atomica e più 
tasse per i ricchi. Jackson ha 
difeso con eloquenza entram
bi i punti, aggiungendo un te
ma nuovo e difficile: che non 
basta neppure si mettano 
d'accordo Washington e Mo
sca, perché bisogna anche 
pensare ai sette ottavi di uma
nità che alla pur •meravigliosa 
opportunità» dei summit non 
sono rappresentati: «La mag
gior parte della gente nel 
mondo oggi è gialla, scura o 
nera, non cristiana, povera, 
femmina, giovane, e non parla 
inglese, nel mondo reale». Il 
programma è Invece, come è 

stato definito, «breve, blando 
e a prova di proiettile» (cioè a 
prova di apprensioni modera
te), così come io voleva Duka
kis 

Ha convinto i suoi delegati? 
Si vedri stasera, quando Du
kakis otterrà la nomination 
del suo partito: una nomina
tion matematicamente certa: 
2.763 delegati contro i 1.161 
di Jackson. Intanto, nella sala 
dove il bianco e blu degli ad
dobbi e l'azzurro dello sfondo 
è sommerso stavolta dal ros
so, le telecamere si sofferma
no sui volti in primo piano di 
donne commesse e quasi in 
stato di trance, su occhi lucidi 
e lacrime che rigano molti vol
ti neri e qualche volto bianco, 
sulle acconciature pia folclo
ristiche e telegeniche, più ca
riche di distintivi e bandierine 
dei fans di Jackson. 

La parte più commovente 
del discorso è stata quella in 
cui ricorda che è nato da una 
ragazza madre, non in ospe
dale ma in una casa povera, 
che Jesse Jackson non è nem
meno il suo nome, ma il terzo 
dei nomi che gli sono stati dati 
da genitori adottivi. Il messag
gio è: ae un «nessuno» arriva a 
farsi prendere in considera
zione per la nomination a pre
sidente degli Stati Uniti, è una 
vittoria per tutti i «nessuno». E 
a calcare su una-success sto

ry. personale, prima che Ja
ckson, proverbiale ritardata
rio, prendesse la parola un'o
ra dopo il momento previsto, 
a presentarlo sono saliti sul 
palco i suoi cinque figli. Jesse 
Jr, 23 anni, e Jonathan si tono 
laureati nello stesso college 
del padre, l'AT&T del North 
Carolina; Santità, 24 anni, sta 
completando gli studi alla Ho
ward Università, il diciasset
tenne Yusef frequenta una 
scuola privata d'elite, la St. Al
bana di Washington, la più 
piccola, JacqueKne ha 12 an
ni, fa le medie, ma è chiaro 
che andri anche lei all'univer
sità. 

Le telecamere curiosano 
negli angoli della sala dove 
nessuno del 13.000 giornalisti 
accreditati arriverebbe a oc
chio nudo. Colgono lo stesso 
Jackson commosso a seguire i 
figli su un monitor. Cercano tal 
platea e in presidenza, scova
no un Carter in piedi ad ap
plaudire, ma non riescono a 
trovare Dukakis. Poco prima 
qualcuno lo aveva sorpreso a 
correre in maglietta e calzon
cini nel vicino Piedmont Park. 
D'ora in poi i riflettori non so
no più sul «pasionarfc» Ja
ckson ma su Duke «mano 
(redda». «Se Dukakis ha mo
strato rispetta per Jackson, ai 
commenta, Jackson ha dato il 
suo cuore al partito». 

TKP^Xrtnj 

tesse Jackson conia moglie Jacqueline 

figlio di una ragazza madre, 
un qualcuno ette parla sul po
dio della convention, mentre i 
suoi sostenitori si asciugano le 
lacrime e la-banda intona 
•America the beautiful». 
•Keep hope elive», conclude, 
mantenete viva la speranza. 

Jackson voleva di più da 
questa convention; ma per il 
momento, della convention è 
la star; e il suo stile oratorio da 
predicatore battista nero fa 
proseliti. Lo ha imitato con 
classe, Ieri notte, Ted Kenne
dy. Il senatore, secondo la 
moda di questa convention, 
che è di non attaccare seria
mente, ma di sfottere George 
Bush, ha recitato una serie di 
peccati dell'amministrazione 
Reagan, Alla line di ognuno, 
faceva ripetere in coro al pub
blico: «E dov'era, George?». 
Kennedy è stato presentato 
sul podio da un'altro Kenne
dy: John, figlio del presidente 
assassinato. E l'ovazione che 

lo ha accolto, rumorosa oltre 
ogni aspettativa, ha dato la mi
sura di quanto 11 mito di quella 
famiglia non solo sia ancoa vi
vo, ma aia anche in ripresa. Lo 
stesso Jackson, ieri, ha insisti
to sulla comunanza di intenti 
ira Bob Kennedy e Martin Lu
ther King, la cui vedova. Co-
retta, panieri stasera alla con
vention. 

Sull'altro fronte, si segnala 
l'Inizio di una campagna-sim
patia del candidato vice-presl-
denziele Uoyd Bentsen. Che. 
ignorato dal media, ha allesti
to una sala al centro congressi 
in cui il suo staff offre bevan
de, spuntini e comunicati 
stampa. Alla controffensiva 
anche il duo Dukakis, Mike e 
Kitty, abbracciati sulla coper
tina della rivista «People». Ed 
è arrivatoli momento di scate
narsi (ma con responsabile 
moderazione) anche per I 
suol delegati: che improvvisa

no coretti sui marciapiedi, gi
rano anche foro in strani tra
vestimenti (spiccano quelli 
del Wisconsin, Slato latUero-
caseario; alcuni portano a mo' 
di cappello forme di formag
gio di polistirolo, ovviamente 
inneggianti al «Duka»), e so
no, generalmente, di ottimo 
umore. Anche se le masse di 
giornalisti, stanchi di Inseguir
li, hanno cominciato a Intervi
starsi tre di loro. Gli straniai 
interrogano gli americani per 
avere punti 3t vista 'interni»; 
quelli della carta stampata 
chiedono a fotografi e carne-
ramen pettegolezzi sull'aspet
to dei candidati; e gli america
ni si mettono in fila per far 
domande al centro stampa 
esteri. Indagando sul motivo, 
alla quinta richiesta di Intervi
sta, ci si è sentiti rispondere: «I 
delegati sono noiosi. Voi stra
nieri, sulla nostra politica, dite 
come più bulle». 

Grecia 
Identificati 
i terroristi 
delia nave 
• a ATENE. Il ministro greco 
dell'Ordine pubblico Tasso* 
Sechiotls ha comunicato ieri i 
nomi dei quattro terroristi re
sponsabili, secondo la polizia, 
della strage svi traghetto «City 
of Porca». SI tratta di quattro 
arabi ma il ministro non ha 
dettoidi.quale paese alano né 
l'organizzazione terroristica 
cui potrebbero appartenere. I 
nomi comunque sono: Jabaj 
Ahelad, Amoud Abdul, Sotom 
Adrian e Meldin Nertii. Trans 
Sechiotis ha aggiunto che Ja-
bai Ahjad dovrebbe essere 
stato il capo del .commando» 
suicida. La polizia ha Indivi
dualo l'appartamento che 
Ahjad aveva preso in affitto a 
Glyfada (località balneare alla 
periferia ateniese) prima del
l'attacco alla «City of Poros». 

Secondo le autoriti greche 
Jabal Ahe|ad è uno del re
sponsabili dell'assassinio, av-
venuto II 18 febbraio 1978 e 
Cipro, di Yusef El Sebai, e» 
ministro egiziano, direttore 
del giornale cairota «Al 
Abram». Due dei killer che uc
cisero El Sebai riuscirono a 
fuggire prima dell'esecuzione, 
erano stati condannati a mor
te, con l'aiuto di Al» Nidal, il 
3uale rivendicò la paternità 

ell'operazione. Prende a 
questo punto sempre più for
za l'ipotesi Che a sparire e a 
lanciare bombe suna «City of 
Poros» siano sufi uomini di 
Abu Nidal. Che avrebbe volu
to far pressione sul governo 
greco che doveva e deve de
cidere se concedere o meno 
l'estradizione di Mohamed 
Rashld richiesta dagli Stari 
Uniti. 

Jtapoitaztoni 

Tokio: 
«L'Italia 
ci insulta» 
m GINEVRA. Sulle quote di 
importazione soprattutto di 
auto, «l'Italia con 11 sua atteg
giamento si rende responsa
bile di un insulto politico nel 
confronti del governo ateo. 

Sonese», Si è rasentato flncV : 
ente diplomatico tre Italia e 

Giappooe.per questa «tate 
che Yoshio Hatano, amba
sciatore del Giappone i l ' 
Gatt, ha pronunciato nella se
de di Ginevra dell'organismo 
intemazionale net cono di 
una tavola rotonda che II mi
nistro del Commercio estero 
Renato Ruggiero hi promos
so tra una decina di amba
sciatori ed un* delegazione 
di parlamentari Italiani delle 
commissioni esteri della Ca
mera e industria del Senato 
sui temi delle relazioni com
merciati intemazionali nel
l'ambito dell'Uruguay 
round». 

La reazione del ministro 
Ruggiero « stata molto ferma 
e decisa e. come ha stesto ha 
poi confermato, ami inevita
bilmente uno strascico dlpte-
malico. 

Il ministro del Commercio 
estemo, cifre alla mano, ha 
ricordato al diplomatico 
giapponese che noi dal suo 
paese importiamo in vario 
modo circa 40mila vetture 
l'anno nonostante l'esistenza 
di una quota che è di 10 volte 
Inferiore, cosi che é «nel set
tore italiano che c'è irritazio
ne» anche perché il paese 
del Sol Levante acquista ap
pena 3.500 auto fanno di 
produzione italiana. 

Lo rivela Vienna 

Iniziato il «Piano 
Ceausescu»: distrutti 
tre villaggi magiari 
s a VIENNA. La notizia viene 
dal comitato viennese della 
federazione Internazionale 
per i diritti umani. La Romania 
avrebbe inizialo a distruggere 
i primi tra di oltre settemila 
villaggi della Transllvanla abi
tati dilla minoranza unghere
se. È il cosiddetto «Piano 
Ceausescu», che prevede una 
sorta di integrazione forzata 
della minoranza magiara -
che mantiene lotti tradizioni 
culturali e legami con la terra 
d'origine - con II resto della 
popolazione romena attraver
so la distruzione sistematica 
di oltre settemila villaggi ma
giari della Transllvanla. I primi 
tre ad essere distrutti, dopo 
che la popolazione era stata 
costretta ad abbandonare le 
proprie case, sarebbero stati 

Schwab Petri, Csikszentslmon 
e Torocko. Vi abitavano circa 
20mila persone. 

A nulla sono valse dunque 
le proteste di Budapest, che 
avevano anzi sortilo il solo ef
fetto di irritare ancor più il 
«Conducalo», che aveva mi
nacciato la rottura dei rappor
ti diplomatici con l'Unghena. 
E a nulla è valso il tentativo di 
mediazione fra i due paesi 
operato al recente vertice del 
Patto di Varsavia dal generale 
Jaruzelski. Anzi, quando l'an
nuncio delle proposte di di
sarmo del Patto di Varsavia 
venne affidato allo stesso 
Ceausescu, fu chiaro agli os
servatori occidentali che il 
«Conducator» aveva vinto il 
suo braccio di ferro con Bu
dapest. 

" Enorme manifestazione nella capitale armena contro la decisione 
del Soviet supremo che conferma l'appartenenza del Karabakh all'Azerbaigian 

Erevan non accetta il diktat di Mosca 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

QIUUETTO CHIESA 

s a MOSCA Enorme manife
stazione a Erevan, ieri sera, 
con almeno 350mila persone 
riunite nella piazza del Teatro 
dell'Opera per valutare la si
tuazione creatasi dopo la de
cisione del presidum del So
viet supremo che ha respinto 
la richiesta di trasferire II Na-
gomo-Karabakh dall'Azerbai-
jan all'Armenia Secondo In
formazioni telefoniche dalla 
capitale armena la tensione è 
alta Un Imponente schiera
mento di forze di sicurezza 
controllava a distanza la situa
zione, mentre si succedevano 
al microfono i leader del mo
vimento, I rappresentanti del 
disciolto ufficialmente ma del 
tutto in funzione 'comitato 
Karabakh». E stato proprio un 

rappresentante del comitato a 
proporre uno sciopero dimo
strativo di quindici minuti per 
oggi. Ma la proposta è stata 
respinta dalla folla Decisione 
finale: due giorni di sciopero 
di protesta, in attesa di deci
sioni ulteriori, Lo sciopero era 
continuato ieri solo nel Na-
gorno-Karabakh, mentre a 
Erevan i trasporti e le pnnei-
pali imprese avevano lavora
to, anche se dappertutto si 
erano verificate interruzioni. 

Ieri sera la Tv ha mandata 
in onda - è la prima volta che 
accade - la manifestazione di 
martedì sera a Erevan, in cui il 
capo del partito armeno, Ani-
tiunian, e il presidente del pre
sidium del soviet supremo ar
meno, Voskanian, non hanno 

potuto parlare, subissati dai fi
schi della folla. Sempre la Tv, 
ieri sera, ha mandato in onda 
un'intervista con il ministro 
degli Interni Vlasov, dalla qua
le è emersa l'intenzione delle 
autorità di adottare misure 
energiche contro ogni even
tuale manifestazione. Vlasov 
ha annunciato l'arresto di due 
persone, sorprese con mate-
naie incendiario, e l'avvio di 
diverse inchieste penali con
tro gli «organizzatori dei disor
dini». Il rischio di radicalizza-
zione appare ormai alto e l'in
terrogativo pnncipale riguar
da ora la capaciti e la posslbi-
liti del dirigenti del movimen
to di controllare le punte più 
esasperate che potrebbero 
emergere al suo intemo 

Cominciano, infatti, a farsi 

strada voci - per ora Rimonta
ne - che invitano a fare ncor-
r.o all'articolo 72 della Costitu
zione, che prevede il diritto di 
una Repubblica dell'Unione a 
«separarsi liberamente dal-
l'Urss». Segni inquietanti, 
mentre anche esponenti mo
derati - ad esempio la poetes
sa Silvia Kaputikian - manife
stavano ieri la loro «profonda 
delusione» per la decisione 
del presidium del Soviet su
premo dell'Urss, pur conside
rando il suo esito come una 
•vittoria morale» armena 
Fonti armene indipendenti ri
feriscono che la popolazione 
del Nagomo-Karabakh «è sot
to choc». 

Il procuratore generale 
dell'Utss, martedì sera, non 
aveva escluso la possibilità di 

istituire il coprifuoco, in caso 
di situazione di emergenza. Le 
autontà centrali sembrano 
dunque considerare la deci
sione del presidium del Soviet 
supremo dell'Urss come «ulti
ma frontiera», oltre la quale 
non resta che riportare l'ordi
ne Lo conferma la decisione 
a sorpresa dello stesso presi
dium del Soviet supremo, di 
•graziare» il dissidente nazio
nalista Paruir Ainkian, e di 
espellerlo contestualmente 
dall'Unione Sovietica, privan
dolo della cittadinanza II co
municato ufficiale motiva la 
decisione per «le azioni (di Ai-
rikian) che hanno infangato 
l'alta qualifica di cittadino 
dell'Urss e hanno arrecato of
fesa al prestigio dell'Unione 
Sovietica». Airikian ~ arrestato 

nel marzo scorso - viene defi
nito «delinquente e corruttore 
di pubblici ufficiali», oltre che 
•attivo provocatore di contra
sti tra nazionalità-, in contatto 
con determinati gruppi rea-
zionan in Occidente, Nono
stante Ainkian sia stato tenuto 
ai margini del movimento a 
sostegno delle rivendicazioni 
del Nagomo-Karabakh, si trat
ta di un chiaro segnale che an
ticipa misure •dure» contro 
tutti coloro che non accette
ranno la decisione dei poteri 
centrali. Ma la glasnost che ha 
consentito a decine di milioni 
di spettatori sovietici di assi
stere ad ampi stralci del dibat
tito del presidium, ha anche 
mostrato la debolezza e la 
contraddittorietà degli argo
menti che hanno condotto al
la decisione. 

Chiedevano 
glasnost: 
espulsi 
ara SOFIA. Il plenum del Ce 
del partito comunista bulgaro 
ha estromesso 4 suoi dirigenti, 
tre dei quali .colpevoli, di 
avere dato vita a una lista ver
de, il quarto, invece, perché 
aveva auspicato una maggiore 
glasnost nell'informazione. 
Del quattro esponenti solleva
ti dall'incarico, due erano 
membri dell'ufficio politico 
del partilo: Choudomir Ale
xandre», 52 anni, fino a ieri 
indicato come uno del possi
bili successori dei leader bul
garo Todor Zhivkov; e Stanko 
Todorov, primo ministro dal 
71 gH8Ì e attuale presidente 

del Parlamento. Anche Svetlln 
Roussev, esponente dell'u
nione pittori, ha perso il suo 
posto In seno af Ce. Infine 
Stoyan Mlkhailov è stato solle
vato dall'incarico di segreta
rio del Ce per «motivi ideolo
gici. 
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